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Possiamo proprio dire che 

in queste settimane quel 

maledetto «corona-virus» 

non ha guardato in faccia 

a nessuno e dove ha 

potuto ne ha combinate di 

tutti colori… seminando 

molte paure, esagerate 

tribolazioni e purtroppo 

non pochi drammi.

Non ha potuto invece 

infierire e fare danni sia 

nei confronti della fioritura 

di quella meravigliosa 

glicine all’ingresso del 

campetto, sia di quella 

simpatica aiuola che dà il 

benvenuto alle tante 

persone che entrano nella 

nostra chiesa per un 

saluto o per una preghiera.

Possiamo a questo punto 

solo ringraziare tutti 

coloro che hanno a suo 

tempo pensato, realizzato 

e soprattutto hanno 

continuamente accudito a 

queste due creazioni che 

anche questa volta ci 

fanno dire con piacere che 

«nell’ordinato e nel bello si 

vive e si cresce meglio». 

Complimenti quindi ai 

«costruttori» di cose belle, 

colorate e… profumate!



Questa settimana soffermiamoci

sulle parole del

CANTO AL VANGELO della

VI DOMENICA DI PASQUA “A”

Se uno mi ama, osserva la mia parola, 
dice il Signore, e il Padre mio
lo amerà e noi verremo a lui!

E, se possiamo, proviamo a farle nostre con un momento

di libera e personale riflessione.

Luigi Di Stefano ha provato a farlo
e condivide con tutti noi i suoi pensieri.

Quando leggo Amore riferito al Signore penso sempre

alla bellezza dell’esempio di amore che Gesù mostra nei

confronti del prossimo, ogni prossimo… il Suo migliore

amico o il più lontano da Lui. Quell’amore che lo ha por-

tato ad essere «uomo» capace di andare incontro alle

persone e al Padre per mostrare a tutti noi, con l’esempio

quotidiano e con le parabole raccontate, cosa Egli inten-

da per amore nei confronti di Dio.

E gli esempi di amore descritti nei Vangeli sono davvero

tanti: la CARITÀ verso il prossimo del «Buon Samarita-

no», l'ACCOGLIENZA nei confronti del curiosissimo Zac-

cheo, la COMPRENSIONE nei confronti del «Figliol Prodi-

go», il PERDONO a Pietro che lo rinnegherà, la COM-

PASSIONE nei confronti dell'adultera che vorrebbero la-

pidare… E tanti altri che ciascuno di noi ha chiari nel

cuore anche quando la ragione ci spinge a scelte lontane

dall'insegnamento di Gesù.

Tutti gli esempi d'amore che cogliamo nei racconti del

Vangelo Gesù li ha sintetizzati con una frase – per me

straordinaria – che mette insieme l'amore verso Dio e

l'amore verso ciascun essere umano: «…Ho avuto fame

e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete

dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi

avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e

siete venuti a trovarmi...».

E poi, ancora, l'Amore è stato messo al centro della vita

di chiunque voglia seguire la strada di Dio con i due co-

mandamenti più importanti: «Amerai dunque il Signore

Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e

con tutta la tua forza» e «Amerai il prossimo tuo come te

stesso». Due comandamenti e una parola che li accomu-

na: AMERAI.

E il Vangelo di oggi riprende proprio la parola Amore per

darci una certezza grande. Amando e seguendo l’esem-

pio e le parole di Gesù non saremo mai soli perché Loro

(Padre, Figlio, Spirito Santo) saranno con noi.

Per
riflettere…
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Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.  Amen 

 

Ci fidiamo di Te. Ci fidiamo della tua promessa dello Spirito. Ci fidiamo della tua presenza 

accanto a noi nelle nostre case. Ci fidiamo dei fili invisibili che tendi tra noi e i nostri fratelli 

radunati in preghiera. 

Spirito Santo, dammi la capacità 

di andare fino in fondo. 

Quando vedo che c’è bisogno di me. 

Quando sento che posso essere utile. 

Quando mi prendo un impegno. 

Quando c’è bisogno della mia parola. 

Quando c’è bisogno del mio silenzio. 

Quando posso regalare gioia. 

Quando c’è da condividere una pena. 

Quando c’è da sollevare l’umore. 

Quando so che è un bene. 

Quando supero la pigrizia. 

Anche se sono l’unico che si impegna. 

Anche se ho paura. 

Anche se è difficile. 

Anche se non capisco tutto. 

Spirito Santo, dammi la capacità 

di andare fino in fondo. 

Amen. 

(Santa Teresa di Calcutta) 

 

Carissimi, 

adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a 

chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. 

Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza, perché, 

nel momento stesso in cui si parla male di voi, rimangano svergognati quelli che 

malignano sulla vostra buona condotta in Cristo. 

Se questa infatti è la volontà di Dio, è meglio soffrire operando il bene che facendo il 

male, perché anche Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli 

ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nel corpo, ma reso vivo nello spirito 

Pietro, pescatore di uomini (1 Pietro 3, 15-18) 

Qualche volta sentire il termine speranza ci fa pensare all’utopia, ai sogni, a qualcosa 

d’irrealizzabile. Pietro, un tipo concreto, ci riporta con i piedi per terra: usare la testa, 

ragionare e raccontare agli altri perché possiamo sperare (perché Gesù è morto e 

risorto per ricondurre Dio a noi e noi a Dio… Pietro suggerisce anche). 

Davanti a questa speranza concreta mettiamo tutte le nostre incertezze, i dubbi, i 

tentennamenti, le paure di questo tempo, desiderosi di salvezza. 

 

Signore, Tu sei il Risorto.   Signore, pietà. 

Cristo, Tu sei l’inviato del Padre.  Cristo, pietà. 

Signore, Tu prometti lo Spirito.  Signore, pietà. 



Prepariamoci all’ascolto del Vangelo cantando l’Alleluja 

 

Dal Vangelo secondo Giovanni (14, 15-21) 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; 

e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo 

Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi 

lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. 

Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece 

mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio 

e voi in me e io in voi. 

Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà 

amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». 

 

Parola del Signore Lode a Te, o Cristo 

 

 

Un racconto per i più piccoli 

Non ci arrivava proprio. Punto. Aveva già provato in tutti i modi. Salta. Male, mancava troppo 

anche solo per sfiorarla. Prova a prendere la sedia. Neanche. Sali sulla sedia, salta…stavo per 

cadere! Prendi la sedia, mettici lo sgabello…niente. Anche così lo zainetto era al di là delle 

possibilità. Lontano, irraggiungibile. 

Paola non demordeva, ma quella mensola era davvero in alto: perché papà e mamma avevano 

messo lassù il suo zainetto per andare al mare. E poi perché papà se ne stava comodamente 

seduto sul divano, leggendo il giornale, mentre lei era lì a dar fondo a tutte le risorse 

dell’ingegno per poter raggiungere quell’altezza smisurata? 

I suoi pensieri vennero interrotti dal fruscio dei fogli di giornale che venivano ripiegati a lato 

del divano e dalla voce profonda di papà: «Paola, cosa stai facendo?». 

«Cosa stai facendo?!» pensò. Dopo tutta la fatica che ho fatto, il rumore che ho prodotto 

spostando la sedia, il rischio che ho corso saltando dalla sedia per raggiungere la mensola se 

ne esce con un misero: «Cosa stai facendo?». 

«Cerco di prendere lo zaino papi» rispose con la voce più incolore della quale era capace «ma 

non riesco». 

«E hai fatto tutto quello che era nelle tue forze per riuscire a prenderla?» rispose pacato il papà. 

«Se vuole farmi strillare, ha scelto la strada migliore» pensò Paola, ma rispose: «Sì papi, tutto» 

con la solita voce quasi metallica. 

«Sicura?» insistette il padre, che ottenne per tutta risposta uno stentoreo: «Sicura». 

«E perché non mi hai chiesto di prenderlo per te?» disse il papà raggiungendo lo zainetto con 

il braccio alzato. 

 

 

 



Non siamo orfani, ma figli amati, certi che i loro desideri, i sogni e le speranze non cadano 

nel nulla, ma vengano sostenuti dallo Spirito perché si compia il progetto di salvezza che il 

Padre ha per il mondo. Certi di non essere soli, insieme preghiamo:  

 

1. Ti preghiamo per la Chiesa, guidata nel mondo dal tuo Spirito di amore, fa che diventi 

per ogni uomo, madre che accoglie, comprende e ama. Preghiamo 

 

2. Ti preghiamo per il Papa e i Vescovi, perché siano sostenuti, nel loro ministero, dallo 

Spirito Santo e sappiano guidare il popolo di Dio sulle vie del Signore. Preghiamo 

 

3. Ti preghiamo per chi soffre e muore vittima della malattia, della violenza, 

dell’indifferenza. Per chi lascia la propria terra alla ricerca di una vita dignitosa, per i 

bambini che crescono nei campi profughi. Per tutti preghiamo 

 

4. Ti preghiamo per le nostre comunità “sospese” e per quanti vivono questo periodo di 

allontanamento sociale, con fatica e sconforto. Perché tutti colgano, in questa pausa 

forzata, l’occasione per ritrovarsi e vivere momenti di preghiera e riflessione. Tutti 

ricordiamo e per tutti preghiamo 

 

O Dio, che ci hai redenti nel Cristo tuo Figlio messo a morte per i nostri peccati e 

risuscitato alla vita immortale, confermaci con il tuo Spirito di verità, perché nella gioia che 

viene da te, siamo pronti a rispondere a chiunque ci domandi ragione della speranza che è 

in noi. Per il nostro Signore Gesù Cristo Tuo Figlio che è Dio e vive e regna con Te, 

nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.  Amen 

 

 

Qualche spunto per vivere con Maria il mese di maggio 

Maria, la vogliamo sentire così. Di casa. Mentre parla il nostro dialetto. Esperta di 

tradizioni antiche e di usanze popolari. Che, attraverso le coordinate di due o tre nomi, 

ricostruisce il quadro delle parentele, e finisce col farti scoprire consanguineo con quasi 

tutta la città. 

Vogliamo vederla così. Immersa nella cronaca paesana. Con gli abiti del nostro tempo. 

Che non mette soggezione a nessuno. Che si guadagna il pane come le altre. Che 

parcheggia la macchina accanto alla nostra. Donna di ogni età: a cui tutte le figlie di Eva, 

quale che sia la stagione della loro vita, possano sentirsi vicine. 

Vogliamo immaginarla adolescente, mentre nei meriggi d'estate risale dalla spiaggia, in 

bermuda, bruna di sole e di bellezza, portandosi negli occhi limpidi un frammento 

dell'Adriatico verde. E d'inverno, con lo zaino colorato, va in palestra anche lei. E 

passando per corso Umberto, saluta la gente con tenerezza. E ispira in chi la guarda 

nostalgie di castità. E conversa nel cerchio degli amici, sul viale Pio XI, la sera. E rende 

felici gli interlocutori, che la ripagano con sorrisi senza malizia. E va a braccetto con le 



compagne, e ne ascolta le confidenze segrete, e le sprona ad amare la vita. 

Vogliamo darle uno dei nostri cognomi: Salvemini, Tattoli, Minervini, Gadaleta, 

Carabellese, Altomare, De Candia, Pansini... e pensarla come alunna di un nostro liceo, 

o come operaia in un maglificio della nostra città, o dattilografa nello studio del 

commercialista di fronte, o commessa in una boutique di corso Margherita.  

Vogliamo sperimentarla mentre passa per le strade del centro storico e si ferma a 

conversare con le donne di via Amente. O incontrarla al cimitero, la domenica, mentre 

depone un fiore ai suoi morti. O mentre il giovedì si reca al mercato, e tira sul prezzo 

anche lei. O quando alla mezza, con tutte le altre madri davanti al Manzoni, attende che 

il suo bambino esca da scuola per portarselo a casa e ricoprirlo di baci. 

Non la vogliamo ospite. Ma concittadina. Interna ai nostri problemi comunitari. 

Preoccupata per il malessere che scuote Molfetta. Ma contenta anche di condividere la 

nostra esperienza spirituale, contraddittoria ed esaltante. Fiera per lo spessore culturale 

della nostra città: per le sue chiese, per la sua arte, per la sua musica, per la sua storia. E 

gioiosa di appartenere al nostro ceppo di contadini, di naviganti, di esuli inguaribilmente 

stregati dalla loro terra natale. 

Maria, la vogliamo sentire così. Tutta nostra, ma senza gelosie. Molfettese puro sangue. 

Che a Natale canta la "Santa Allegrezza", e in Quaresima il Vexilla Regis: con le stesse 

cadenze delle nostre donne che sfilano in processione con le lampade accese. 

La vogliamo nelle nostre liste anagrafiche. Nei sogni festivi e nelle asprezze feriali. 

Sempre pronta a darci una mano. A contagiarci della sua speranza. A farci sentire, con la 

sua struggente purezza, il bisogno di Dio. E a spartire con noi momenti di festa e di 

lacrime. Fatiche di vendemmie e di frantoi. Profumi di forno e di bucato. Lacrime di 

partenze e di arrivi. 

Come una vicina di casa, dei tempi antichi. O come dolcissima inquilina che si affaccia 

sul pianerottolo del nostro condominio. O come splendida creatura che ha il domicilio 

sotto il nostro stesso numero civico. E riempie di luce tutto il cortile. 

 

DON TONINO BELLO, Maria donna dei nostri giorni 

 

 

M. GIACOMELLI, A Silvia. Interpretazione in immagini della poesia di Giacomo Leopardi 
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